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medesime : come sono altresì il più delle volte le colonne delle navate e le co­
lonnine delle finestrine dell’abside, coi rispettivi capitelli jonici o corinzi. Che se 
non mancano esempi di capitelli e di pulvini lavorati da artisti dell’epoca, essi 
sono ben lontani tuttavia dal presentare quella varietà, quella ricchezza e quella 
originalità di forme che sarebbe naturale di attendersi (l).

F IG . 316 —  *  M ÈRO N A S ( a m a r i ) —  C H IESA  D I S , M A RIA , DA E S T .  (617).

Una sola volta —  ai Ss. Dieci (Nuovo) — abbiamo trovato un pavimento 
costituito di placche marmoree ; laddove nessun esempio ci resta di impiego di

(i) Dopo quelli già rammentati, citiamo i capitelli 
bizantini ed i pulvini di S. Chirgiani presso Alikjanh 
(Canea) ; di S. Maria a Ktirnàs (Bicorna) ; di S. 
Chirco alla omonima località (Selino); di S. Nichita 
al Castelfranco (Sfachià) ; di S. Giorgio a Skalotì

(Sfachià) ; di S. Dimitri all’omonimo villaggio (Re­
timo) ; di S. Spirito a K rizà  (M irabello); di S. Ma­
ria a Maiala (Priotissa) (Collez. fotogr. n. 785) ; 
dei Ss. Dieci (Nuovo) (Collez. fotogr, n. 838).


